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Art. 52 l.f. – concorso dei creditori 

L’art. 52 l.f., secondo comma, fissa il principio dell’esclusività dell'accertamento del passivo, 
secondo il quale ogni credito - compresi quelli prededucibili qualora siano contestati per 
collocazione o ammontare - va accertato secondo le norme del capo V (artt. 92 e ss. l.f.). 
 

La verifica dei crediti ha la finalità di formare lo stato passivo della procedura (fase di 
cognizione). 
 

Tale fase di cognizione ha ad oggetto: 
• La verifica del diritto di credito; 
• La anteriorità del credito rispetto alla sentenza dichiarativa del fallimento (art. 44 l.f.); 
• La verifica degli eventuali diritti di prelazione sui beni del debitore. 

 
L’ammissione al passivo del creditore è l’unico modo per poter partecipare alla distribuzione 
dell’eventuale attivo della procedura (titolo specifico per concorrere sul ricavato della liquidazione). 
 



Quindi il procedimento ha la finalità di assicurare il rispetto della concorsualità tra i 
creditori (in contraddittorio) già in una fase di cognizione: fase prodromica ed 
indispensabile per la ripartizione dell’eventuale attivo. 
 

Da qui discendono le due possibilità di non procedere all’esame del passivo, ovvero: 
• Inesistenza di domande di insinuazione (art. 118 c. 1, punto 1) l.f. – […] la procedura si 

chiude se nel termine stabilito dalla sentenza dichiarativa di fallimento non sono state 
proposte domande di ammissione al passivo); 

• Insussistenza di attivo (art. 102 l.f. - Il tribunale, con decreto motivato da adottarsi 
prima dell'udienza per l'esame dello stato passivo, su istanza del curatore depositata 
almeno venti giorni prima dell'udienza stessa, corredata da una relazione sulle 
prospettive della liquidazione, e dal parere del comitato dei creditori, sentito il fallito, 
dispone non farsi luogo al procedimento di accertamento del passivo relativamente ai 
crediti concorsuali se risulta che non può essere acquisito attivo da distribuire ad 
alcuno dei creditori che abbiano chiesto l'ammissione al passivo, salva la soddisfazione 
dei crediti prededucibili e delle spese di procedura. (anche dopo la verifica ed il Curatore 
comunica la decisione ai creditori che hanno presentato domanda affinché possano 
eventualmente proporre reclamo entro 15 gg). 

 



L’esclusività dell’accertamento del passivo si applica anche ai giudizi pendenti. 
il creditore che abbia già promosso una causa per ottenere la condanna del proprio 
debitore, se questo fallisce, non può continuare quel giudizio (processo che si interrompe 
ex art. 43, 3° comma l.f.), che diventa improcedibile, ma, se vuole partecipare al concorso 
sostanziale sul patrimonio acquisito all'attivo, deve presentare domanda di ammissione al 
passivo. 
 

Nel caso in cui il processo cognitivo continuasse, in ogni caso, la sentenza che otterrà il 
creditore non sarà opponibile al fallimento e la potrà far valere soltanto nei confronti del 
fallito alla chiusura del fallimento e nei limiti consentiti dalla esdebitazione; quindi, il 
creditore che prosegue il giudizio cognitivo senza insinuarsi al passivo non partecipa alla 
distribuzione dell'attivo acquisito al fallimento. 

 
Tutti i crediti, in linea di massima, vanno accertati con il rito fallimentare anche nei casi in cui: 
• il creditore sia munito di un titolo già esecutivo (una cambiale, un titolo giudiziario passato in 

giudicato o provvisoriamente esecutivo, ecc.), 
• il creditore disponga di un titolo negoziale non esecutivo (un contratto) ovvero il creditore non 

abbia un titolo precostituito dovendosi il credito determinare, nell'an e nel quantum, in corso di 
giudizio (risarcimento danni). 

 



Procedimento – verifica dei crediti 

La sentenza dichiarativa di fallimento fissa la data dell’udienza di verifica dei crediti. 
 
Con la fissazione dell’udienza di verifica dei crediti vengono dettati i tempi 
dell’accertamento del passivo: 
 

- Presentazione delle domande 
- Predisposizione, deposito e trasmissione via pec del progetto di stato passivo 
- Osservazioni al progetto di SP 
- Per la presentazione delle domande tardive (dalla esecutività dello SP conseguente 
all’udienza di esame delle domande). 

 
 
 



Pubblicità 
La prima pubblicità dell’udienza di verifica dei crediti è fornita ai terzi mediante l’iscrizione 
al Registro Imprese (l’iscrizione ha ad oggetto la data dell’udienza e l’indirizzo PEC della 
procedura). 
Art. 92 l.f. – avviso ai creditori - Il Curatore deve inoltre comunicare a tutti i creditori e ai 
titolari di diritti reali o personali su beni (mobili e immobili) di proprietà o in possesso del 
fallito, a mezzo PEC o raccomandata: 
• che possono partecipare al concorso mediante presentazione della domanda di 

insinuazione, 
• la data fissata per l’udienza di esame dello stato passivo ed il termine entro cui 

presentare la domanda, 
• ogni informazione utile per facilitare la presentazione della domanda (elenco 

documenti da allegare all’istanza), 
• la richiesta di indicare l’indirizzo PEC nonché le conseguenze di cui all’art. 31-bis, 2° 

comma l.f. nel caso in cui non sia fornito l’indirizzo PEC (notifiche a mezzo deposito in 
cancelleria degli atti), 

• l’indirizzo PEC della procedura. 
 



I creditori a cui trasmettere le comunicazioni sono quelli risultanti dall’elenco dei creditori 
che il fallito ha l’obbligo di depositare in cancelleria: 

1. ex art. 14 l.f. in caso di autofallimento ovvero 

2. sulla base della sentenza dichiarativa di fallimento che, ex art. 16 l.f., ordina al fallito il 
deposito dell’elenco dei creditori (oltre la documentazione contabile) entro 3 gg. 

Nel caso in cui l’elenco non sia depositato bisognerebbe ricavare dalle scritture contabili e 
da altra documentazione acquisita l’elenco (anche parziale) dei creditori (Cassetto fiscale, 
documentazione bancaria, notifiche al Curatore, richieste a fornitori o dipendenti, ecc…). 

Il Curatore rivolgere la comunicazione ai potenziali creditori desunti dall’attività di 
ricostruzione delle vicende societarie o imprenditoriali del fallito. 

Gli indirizzi PEC possono essere acquisiti gratuitamente dal Registro Imprese ovvero dal sito 
INI PEC o IPA per gli Enti Pubblici. 

Si suggerisce comunque di trasmettere la comunicazione ai vari uffici potenzialmente 
interessati dalla procedura quali Agenzia delle Entrate, INPS, INAIL, Enasarco, CCIAA, 
Concessionario della Riscossione, Comune, società di gestione di energia elettrica, acqua, 
gas, ecc… 
 

 
 



Art. 93 l.f. – domande di insinuazione al passivo 

La domanda si propone con ricorso, che può essere sottoscritto anche personalmente dalla 
parte, da trasmettere almeno trenta giorni prima dell'udienza fissata per l'esame dello 
stato passivo (domande tempestive) all'indirizzo PEC del curatore indicato nell'avviso di cui 
all'articolo 92 l.f. 
 
La domanda deve essere corredata dei documenti dimostrativi del diritto del creditore.  
 
 



Termine per la presentazione delle domande 

Il mancato rispetto del termine di 30 giorni prima dell’udienza non comporta la decadenza dalla 
possibilità di partecipare al concorso ma ha l’effetto di considerare la domanda tardiva. 
 
Per l’esatta individuazione del termine entro cui presentare la domanda (e ciò vale anche per la 
presentazione del progetto di stato passivo) non si computa il giorno dell’udienza (dies a quo) e si 
comprende invece il termine finale, il trentesimo giorno o il quindicesimo giorno (dies ad quem). 
 
Trattandosi di termine da computarsi “a ritroso” nel caso in cui ricada nella giornata di domenica o di 
sabato o in un giorno festivo, il dies ad quem sarà rappresentato dal giorno non festivo 
immediatamente antecedente (e non successivo). 
 
Già in sede di redazione dello scadenziario della procedura è opportuno tenere in considerazione tale 
aspetto. 
 
Si tiene conto nel computo del termine del periodo di sospensione feriale (45 giorni fino al 2014 a 
partire dal 2015 dal 1° al 31 agosto). – ciò è da tenersi in considerazione nel caso in cui l’udienza sia 
fissata nel mese di settembre. 

 
 



Caratteristiche della domanda di insinuazione 

Deve avere tutte le caratteristiche dell'atto giudiziario quanto al contenuto (essendo 
prevista la forma del “ricorso”), ma il ricorso può essere sottoscritto personalmente dalla 
parte, senza, cioè l'assistenza tecnica di un avvocato, il che, ovviamente, non vieta al 
creditore di farsi assistere da un avvocato, rilasciando formale procura a rappresentarlo in 
giudizio.  
 

Il legislatore ha imposto al Curatore di fornire ai creditori nella comunicazione ex art. 92 l.f. 
tutte le informazioni necessarie per consentire al singolo creditore di poter presentare 
l’istanza di insinuazione, consentendo a ciascuno un più facile accesso al concorso senza 
appesantirli obbligatoriamente di ulteriori spese che, per le domande “semplici”, 
risulterebbero eccessive. 
 
 



Modalità di presentazione della domanda 

Il ricorso va trasmesso al curatore tramite PEC, all'indirizzo da questi comunicato (ovvero 
all’indirizzo PEC indicato al Registro Imprese). 
 
La PEC al Curatore costituisce l'unico strumento per la presentazione della domanda, per 
cui quelle inviate al curatore in formato cartaceo, anziché digitale, così come quelle 
depositate o inviate a mezzo posta alla cancelleria, non possono essere esaminate in 
quanto il ricorso è da ritenersi irricevibile (ciò vale anche per le domande non sottoscritte 
da nessuno trasmesse in word).  
 

Ovviamente il messaggio contenente il ricorso (e la copia dei documenti allegati) deve 
essere spedito esclusivamente da un indirizzo di posta elettronica certificata e la domanda 
trasmessa a mezzo e-mail non può essere presa in considerazione. 
 



Documentazione allegata alla domanda 

Al ricorso deve essere allegata la documentazione giustificativa del credito. 
Anche la documentazione giustificativa deve essere trasmessa in formato digitale (sia 
documenti sin dall’origine in formato digitale sia quelli in originale cartaceo 
successivamente scansionati). 
 

Gli unici documenti che devono essere depositati in cartaceo presso la cancelleria del 
tribunale sono gli originali dei titoli di credito allegati al ricorso (art. 93, secondo comma 
c.c.). 
 

Ciò al fine di evitare che possano coesistere più domande di diversi creditori in via 
cambiaria e per assicurare al debitore, a seguito dell’azione cambiaria, l’esercizio di 
eventuali azioni cambiarie di regresso. 
 

L’art. 93 l.f., ultimo comma, infatti, consente al cancelliere (su disposizione del Giudice) di 
prendere copia dei titoli al portatore o all'ordine presentati e di restituire l'originale con 
l'annotazione dell'avvenuta domanda di ammissione al passivo. 

 
 



Contenuto della domanda di insinuazione 

La domanda deve contenere: 
 

1. L’indicazione della procedura cui si intende partecipare e le generalità del creditore; 
 

2. La determinazione della somma che si intende insinuare al passivo ovvero la 
descrizione del bene di cui si richiede la restituzione o la rivendicazione; 
 

3. La succinta esposizione dei fatti e degli elementi di diritto che costituiscono la ragione 
della domanda (prova del diritto di credito); 
 

4. L’eventuale indicazione di un titolo di prelazione, nonché la descrizione del bene sul 
quale si esercita la prelazione se questa ha carattere speciale; 
 

5. L’indirizzo PEC al quale ricevere tutte le comunicazioni relative alla procedura, le cui 
variazioni è onere comunicare al curatore. 

 
 



Conseguenze mancata indicazione di informazioni 

Nel caso in cui è omesso o assolutamente incerto uno degli elementi di cui ai punti 1, 2 e 3 
(generalità, procedura, somma richiesta, esposizione dei fatti/elementi a supporto delle 
ragioni di credito) il ricorso è inammissibile. 
 
In tal caso il curatore deve rilevare la inammissibilità della domanda in seno al progetto di 
stato passivo (qualunque sia la ragione), affinché il G.D. possa valutare la proposta del 
Curatore ovvero per consentire al creditore di proporre le proprie osservazioni. 
 
La decisione del GD di inammissibilità potrà così essere comunicata al creditore che avrà 
diritto di proporre opposizione. 
 
Per le domande irricevibili (invio cartaceo, invio per e-mail) ci si può limitare a rispondere al creditore 
comunicando che la domanda non può essere presa in considerazione ed è opportuno trasmettere 
nuovamente la comunicazione ex art. 92 l.f. affinché il creditore possa presentare correttamente la 
domanda, seppur  tardivamente. 

 
 



Conseguenze mancata indicazione prelazioni 

Nel caso in cui è omesso o assolutamente incerto il titolo di prelazione o la descrizione del bene su cui 
si esercita la prelazione speciale il credito è da considerarsi chirografario. 
 
Ciò accade spesso nelle domande di insinuazione ove è richiesto il privilegio speciale di cui all’art. 2758, 
c. 2 del c.c. per la rivalsa IVA.  
 
In tal caso il fornitore delle merci richiede di essere ammesso al privilegio per la rivalsa dell’IVA. Il 
privilegio è speciale e grava sul bene che ha formato oggetto della cessione o al quale si riferisce il 
servizio. 
 
In tal caso il creditore deve specificare e descrivere il bene su cui vuole esercitare la prelazione 
altrimenti non può essere presa in considerazione la domanda relativa al riconoscimento del privilegio 
e dovrà essere ammessa al chirografo. 
 
E’ sufficiente che il creditore fornisca elementi necessari per l’individuazione del bene su cui vanta un 
privilegio speciale. 

 



Effetti della presentazione della domanda 

Art. 94 l.f. – stabilisce che la domanda produce gli effetti della domanda giudiziale. 
 
La presentazione dell'istanza di insinuazione al passivo fallimentare determina l'interruzione 
della prescrizione del credito. 
 
Effetti permanenti fino alla chiusura della procedura (art. 2945 comma secondo c.c.). 
 



Art. 95 – progetto di stato passivo e udienza 

 

Il progetto di stato passivo è redatto dal curatore che deve rassegnare le motivate 
conclusioni per ciascuna delle domande. 
 
Il curatore può eccepire i fatti estintivi, modificativi o impeditivi del diritto fatto valere 
nonché l’inefficacia del titolo su cui si basa il diritto di credito o la prelazione, anche se la 
relativa azione è prescritta. 
 

Il progetto, nel termine di almeno 15 giorni prima dell’udienza per la verifica dei crediti, 
deve essere depositato con modalità telematiche e deve essere trasmesso a mezzo PEC a 
tutti i creditori. 
 
Prima del deposito è necessario trasmettere telematicamente l’elenco delle domande presentate 
(indispensabile per l’acquisizione telematica del progetto  - altrimenti viene scartato il deposito). 
 
 



Art. 95 – Osservazioni 

I creditori possono presentare osservazioni scritte fine a 5 gg prima dell’udienza (non 
perentorio). Le osservazioni al progetto possono essere presentate via PEC al curatore da 
tutti i creditori e non necessariamente in ordine alla propria domanda di insinuazione. 
 
Nella verifica del passivo è previsto che il fallito possa proporre osservazioni al progetto di 
stato passivo e fornire documenti integrativi. Non compete al fallito l’impugnazione della 
decisione in ordine all’ammissione dei crediti in quanto l’intervento del fallito è previsto ai 
fini della cooperazione dello stesso nella formazione del passivo ma non anche 
abilitandolo ad impugnare le decisioni in ordine alla formazione del passivo (Cass. 
26690/2014). Il fallito può chiedere di essere sentito all’udienza di verifica (anche se non ha 
formulato osservazione nel termine di 5 gg antecedenti l’udienza). 
 
Il Curatore ha l’onere di trasmettere telematicamente le osservazioni ricevute. 
E’ consigliabile che il curatore prepari anche le proprie considerazioni a seguito delle 
osservazioni, in modo tale da comunicare al g.d. se, a seguito delle osservazioni presentate, 
mantiene o propone di modificare le proprie conclusioni. 
 
 



Art. 95 – Udienza 

All’udienza il G.D., esaminate le domande (anche se il creditore non è presente) e le 
proposte del curatore, decide in ordine a ciascuna di esse. 
 
Può rilevare le eccezioni rilevabili d’ufficio oltre quelle formulate da curatore.  
 
Viene redatto il verbale dell’udienza dove si dà atto dei presenti e vengono riportate le 
conclusioni a cui è pervenuto il curatore nonché la decisione del g.d. 
 
Prima dell’udienza è opportuno che il curatore depositi in cancelleria la copia cartacea di 
cortesia delle domande di insinuazione.  
 
Rinvio: 1) su istanza del curatore – nuove deduzioni delle parti o nuovi documenti prodotti 
in udienza); 2) d’ufficio nel caso in cui non sia stato rispettato il termine per il deposito del 
progetto di SP; 3) su richiesta dei creditori se vengono sollevate nuove eccezioni non 
presenti nel progetto di SP. 
 



Art. 95 – Udienza – recenti modifiche 

Art. 6 del decreto legge n. 59 del 3.5.2016 – modifica l’art. 95 l.f. – udienza telematica 
 
E’ prevista la possibilità che in relazione al numero dei creditori ed all’entità del passivo il 
giudice possa stabilire che l’udienza sia tenuta in via telematica con modalità idonee a 
consentire la partecipazione dei creditori anche utilizzando piattaforme messe a 
disposizione di terzi soggetti. 
 
In attesa della legge di conversione e definizione delle conseguenti modalità operative. 
 



Art. 96 l.f. – formazione ed esecutività dello stato passivo 

Il G.D. può decidere l’ammissione o il rigetto in tutto o in parte sia del credito sia 
dell’eventuale privilegio, ovvero può dichiarare la inammissibilità della domanda (motivo 
per cui le domande inammissibili devono essere incluse nel progetto di stato passivo). 
Il g.d. (e quindi anche la proposta del curatore) può decidere di ammettere un credito con 
riserva nei casi previsti all’art. 96 c. 2 l.f. 
 

Solitamente ciò avviene nel caso in cui il credito sia provato ma può essere fatto valere nei 
confronti del fallito solo a seguito della preventiva escussione di un obbligato principale 
(art. 55 l.f. ultimo comma) ovvero, più facilmente, nel caso in cui il credito sia stato 
accertato da sentenza (del giudice ordinario ma anche del giudice speciale come nel caso 
dei contenziosi tributari) pronunciata in data anteriore al fallimento ma non ancora passata 
in giudicato. L’ammissione sarà condizionata all’esito del giudizio o al passaggio in giudicato. 
 
Nel caso in cui il giudizio venga riassunto dalla curatela ovvero la sentenza sia impugnata, l’ammissione 
sarà subordinata all’esito del giudizio mentre nel caso in cui la sentenza divenga definitiva si avrà lo 
scioglimento della riserva e l’ammissione diverrà definitiva. 



Art. 96 l.f. – formazione ed esecutività dello stato passivo 

SCIOGLIMENTO DELLA RISERVA - Nel caso di domande ammesse con riserva bisognerà 
seguire il procedimento di cui all’art. 113-bis l.f. il quale prevede che, su istanza del curatore 
o della parte interessata, il g.d. (con decreto) modifica lo stato passivo disponendo che la 
domanda deve intendersi definitivamente accolta. 
 
ESECUTIVITA’ DELLO STATO PASSIVO - Al temine dell’udienza il g.d. (a meno che non vi sia 
un rinvio in quanto non esaminate tutte le domande) forma lo stato passivo e lo rende 
esecutivo con decreto (depositato in cancelleria). 



Art. 97 l.f. – comunicazione esito udienza 

 
 
Il curatore ha l’onere di comunicare immediatamente a tutti i creditori lo stato passivo 
(trasmettendone copia) a mezzo PEC avvertendo i creditori che hanno il diritto di proporre 
opposizione nel caso di mancato accoglimento della domanda. 



Adempimenti pratici del Curatore 

1. Formare l’elenco dei creditori con i relativi indirizzi PEC 
2. Inserire l’elenco dei creditori sul portale procedure.it  

 
 



3. Effettuare la comunicazione ex art. 92 l.f. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



4. Caricare le domande di insinuazione in ordine di ricezione indicando data di 
ricezione, anagrafica del creditore, legale, importi richiesti con specifica del privilegio 
eventualmente richiesto. 

 



 
 





5. Predisporre il progetto di stato passivo indicando le conclusioni per ciascuna domanda 
(presentata almeno 30 giorni prima). 

 



 
 



 
 

6. Depositare le domande di insinuazione PRIMA del deposito del progetto di stato 
passivo. 

 



7. Depositare il progetto di stato passivo telematicamente (almeno 15 giorni prima 
dell’udienza) previa predisposizione del progetto in formato pdf dal portale. 

 



8. Inviare via PEC il progetto di stato passivo ai creditori mediante la funzione 
comunicazioni. 
 
9. Qualora siano presentate osservazioni (entro i 5 giorni antecedenti l’udienza) il Curatore deve 
depositare le osservazioni . 
 
 
 

 



10. All’esito dell’udienza è necessario caricare sul portale il provvedimento del G.D. in 
ordine a ciascuna domanda e provvedere alla comunicazione ex art. 97 l.f. dell’esito 
dell’udienza a tutti i creditori. (mediante la sincronizzazione della procedura sarà 
possibile acquisire il verbale integrale di udienza per copiare la decisione del G.D. – 
verbale comunque notificato via pec al curatore.) 
 
 
 
 

 



DOCUMENTI DA ALLEGARE 
Crediti da lavoro dipendente 
Nota Bene: l’importo dovuto va richiesto al lordo delle ritenute fiscali ed al netto delle 
ritenute previdenziali.  
•i cedolini delle retribuzioni rimaste impagate, con indicazione della retribuzione 
complessivamente richiesta; 
•l’indicazione separata di eventuali acconti percepiti nonché indennità per lavoro 
straordinario, ferie non godute, mancato preavviso ex art. 2118 c.c., malattia, r.o.l.; 
•il calcolo del T.F.R. (con separata indicazione delle quote di t.f.r. maturate fino al 
31.12.2000, nonché l’ammontare degli abbattimenti di cui all’art. 19 DPR 917/1986 nel 
testo vigente in data anteriore all’1.1.2001, l’ammontare lordo della rivalutazione maturata 
dall’1.1.2001 e della relativa imposta sostitutiva, l’ammontare di eventuali anticipazioni 
erogate dal datore di lavoro e l’ammontare delle trattenute fiscali effettuate in sede di 
liquidazione di detti anticipi) con la segnalazione di eventuali forme di previdenza 
complementare; 
•la quantificazione del credito per rivalutazione monetaria dalla data di maturazione del 
medesimo fino alla data di esecutività dello stato passivo e del credito per interessi legali 
sulla somma annualmente rivalutata, dalla medesima data fino alla data del fallimento. 

 
 
 
 

 



DOCUMENTI DA ALLEGARE 
Prestatori d’opera intellettuale 
 
•contratto o lettera d’incarico (ove esistente); 
•una dettagliata relazione dell’attività in concreto svolta, con produzione documentale che 
comprovi le attività poste in essere; 
•nota spese e competenze (elaborata con riferimento alle Tariffe Professionali per le 
prestazioni concluse entro il 23 agosto 2012 ed ai sensi del DM n. 140/2012 per quelle 
concluse successivamente, anche se iniziate in precedenza), salvo diversa pattuizione scritta 
(da allegare). 
 

Si invita ad indicare separatamente nella domanda: 
•i diritti maturati nell’ultimo biennio della prestazione professionale; 
•IVA e CAP ove sia stata emessa fattura. 

 
 
 
 

 



DOCUMENTI DA ALLEGARE 
Istituti di credito 
Gli Istituti di crediti devono allegare gli estratti conto, comprensivi dello scalare e degli 
elementi per il conteggio delle competenze degli ultimi due anni, e, se fondano la domanda 
su decreto ingiuntivo, la specifica completa degli interessi maturati successivamente al 
provvedimento.  
 
Devono, inoltre, allegare: 
•i contratti di conto corrente sottoscritti; 
•gli atti di affidamento delle aperture di credito; 

 
 
 
 

 



DOCUMENTI DA ALLEGARE 
Crediti ipotecari 
 
•nota di iscrizione ipotecaria; 
•contratto o atto che ha originato l’iscrizione ipotecaria; 
•atto di erogazione della somma e contabile di accredito; 
•piano di ammortamento da cui risultino le rate rimaste insolute distinte per quota capitale 
e per quota interessi, così da evidenziare chiaramente il residuo capitale e le relative quote 
di interessi anche per la determinazione della temporalità del privilegio ex art. 2855 c.c. 
(annata contrattuale, non solare); 
•indicazione analitica dei tassi di interesse applicati nel tempo; 
•atto di eventuale risoluzione e messa in mora. 

 
 
 
 

 



DOCUMENTI DA ALLEGARE 
Crediti ipotecari 
 
•nota di iscrizione ipotecaria; 
•contratto o atto che ha originato l’iscrizione ipotecaria; 
•atto di erogazione della somma e contabile di accredito; 
•piano di ammortamento da cui risultino le rate rimaste insolute distinte per quota capitale 
e per quota interessi, così da evidenziare chiaramente il residuo capitale e le relative quote 
di interessi anche per la determinazione della temporalità del privilegio ex art. 2855 c.c. 
(annata contrattuale, non solare); 
•indicazione analitica dei tassi di interesse applicati nel tempo; 
•atto di eventuale risoluzione e messa in mora. 
 

Crediti pignoratizi 
 
•contratto o atto di pegno; 
•prova della validità del titolo in rapporto al bene o al diritto su cui grava il pegno. 
 

 
 
 
 

 



DOCUMENTI DA ALLEGARE 
Società di leasing 
 
•contratto di leasing; 
•fatture di acquisto dei beni concessi in leasing; 
•estratto conto delle operazioni intervenute sino al momento della risoluzione del contratto 
ovvero della dichiarazione di fallimento; 
•documenti attestanti l’eventuale risoluzione con data certa anteriore alla dichiarazione di 
fallimento; 
•documentazione attestante l’eventuale ricavato derivante dalla riallocazione del bene sul 
mercato. 
 

 
 
 
 

 



DOCUMENTI DA ALLEGARE 
Agenti 
 
•certificato di iscrizione alla C.C.I.A.A.; 
•contratto di agenzia; 
•fatture emesse dalla società fallita (che hanno originato i crediti provvigionali) ovvero 
estratto conto analitico delle vendite; 
•estratto conto delle singole voci creditorie. 
 
Coltivatori diretti 
 
•qualifica di coltivatore diretto rilasciata dalla C.C.I.A.A.; 
•contratto, che ha originato il rapporto; 
•"Modello Unico" relativo agli anni in cui sono sorte le ragioni del credito. 
 

 
 
 
 

 



DOCUMENTI DA ALLEGARE 
Artigiani 
 
 
•Certificato CCIAA; 
•Libro Unico del lavoro e dichiarazione attestante il numero dei dipendenti nel periodo di 
riferimento del credito; 
•bilancio analitico relativo al periodo in cui è sorto il credito; 
•Modello UNICO, comprensivo di dichiarazione IVA, riferito a tale periodo; 
•in caso di società, versamenti INPS per la posizione previdenziale dei singoli soci relativi al 
periodo in cui è sorto il credito. 

 
 

 



DOCUMENTI DA ALLEGARE 
Enti o cooperative di produzione 
 
•certificato della C.C.I.A.A. attestante la qualifica di cooperativa di produzione e di lavoro 
con iscrizione nella sezione a mutualità prevalente; 
•atto costitutivo e statuto sociale in vigore al momento dell’insorgere del credito, con 
l’elenco dei soci dipendenti della cooperativa; 
•bilancio, completo di nota integrativa e relazione amministratori, relativo al periodo in cui 
è insorto il credito; 
•libro unico del lavoro (per la verifica della natura del rapporto di lavoro dei soci); 
•"Modello Unico" relativo agli anni in cui sono sorte le ragioni di credito. 

 
 

 



DOCUMENTI DA ALLEGARE 
Cooperative agricole 
 
•certificato della C.C.I.A.A. da cui risulti la qualifica di cooperativa agricola; 
•atto costitutivo e statuto sociale in vigore al momento dell’insorgere del credito, con 
l’elenco dei soci aventi tutti la qualifica di imprenditore agricolo; 
•bilancio, con nota integrativa e relazione degli amministratori, relativo al periodo in cui è 
insorto il credito; 
•"Modello Unico" relativo agli anni in cui sono sorte le ragioni di credito. 
 
Società di fornitura di lavoro temporaneo 
 
•contratto di fornitura di lavoro temporaneo; 
•fatture inerenti alle prestazioni svolte; 
•cedolini paga dei lavoratori. 

 
 

 



Art. 101 l.f. – domande tardive e c.d. supertardive 

Sono da considerarsi tardive le domande non presentate entro il termine previsto per le 
domande di insinuazione tempestive (30 gg prima dell’udienza di verifica delle tempestive) 
e fino al termine di 12 mesi/18 mesi dalla esecutività dello stato passivo. 
 
Il g.d. fissa per l’esame delle domande tardive un’udienza ogni quattro mesi, salvo i casi di 
urgenza. 
Il curatore, nonostante il dato letterale della norma, ha l’onere di proporre istanza al g.d. 
affinché (ogni 4 mesi) dalla prima udienza di verifica vengano fissate le udienze per la 
verifica delle domande di insinuazione al passivo tardive. 
 
Il curatore dà avviso a coloro che hanno presentato la domanda, della data dell'udienza. 
 



Fissazione dell’udienza 

Non è opportuno chiedere la fissazione dell’udienza ogni qualvolta venga ricevuta una 
domanda di insinuazione tardiva. 
Nel caso in cui le domande di insinuazione siano poche si potrebbe procedere alla 
fissazione dell’udienza non necessariamente ogni 4 mesi. 
 
Attenzione però che la mancata ammissione, seppur tardiva, allo stato passivo può incidere 
sui diritti del creditore insinuato, non ancora esaminato. 
 
Ad esempio: 
1. Riparti parziali nelle more (il creditore partecipa con le condizioni fissate dall’art. 112 l.f.) 
2. Concordato fallimentare (può incidere sul diritto al voto oltre che sulla eventuale 

formazione delle classi). 
 

E’ opportuno quindi che il Curatore valuti nei singoli casi l’opportunità di rispettare in 
modo puntuale la fissazione dell’udienza per la verifica delle tardive. 
 
 



Domande tardive 

Non è consentita la mutatio libelli in quanto inammissibile (in tal senso Cass. 15/07/2011 n. 
15702), ovvero l’integrazione tardiva della domanda per richiedere un privilegio non 
originariamente richiesto. 
 
Non è ammissibile la domanda di insinuazione tardiva per fare accertare che il proprio 
credito, già ammesso in chirografo, sia da considerare in privilegio. Ciò perché 
l'accertamento della qualità del credito è strettamente connesso all'accertamento 
dell'esistenza dello stesso credito, sì da costituirne un tutt'uno inscindibile, dato che la 
verificazione del passivo ha ad oggetto non già l'accertamento del credito fine a se stesso, 
bensì l'accertamento del diritto dei creditori di partecipare al riparto, con la misura e il 
grado di tale partecipazione; il che implica, ai fini della verificazione, che il credito sia 
accertato contestualmente con la sua qualificazione (in termini, Cass. 9 aprile 1993, n. 
4312,; in precedenza Cass. 27 aprile 1979, n. 2438,; successivamente Cass. 27 marzo 2003, 
n. 4565 con riferimento all'ipoteca; Cass. 17 dicembre 1996, n. 11286). 
 



Domande tardive 

Il Curatore ha l’onere di verificare (in sede di verifica delle domande tardive) che il creditore 
non abbia fatto valere la propria pretesa in occasione della verifica delle domande 
tempestive in quanto la domanda non può essere riproposta, a meno che non vi siano fatti 
nuovi successivi che abbiano dato origine al vantato credito. 
 
Il procedimento di accertamento delle domande tardive si svolge nelle stesse forme di cui 
all'articolo 95 l.f. (domande tempestive). 
 



Domande c.d. supertardive 

Le domande presentate oltre il termine di 12 mesi dalla data di esecutività dello stato 
passivo sono considerate supertardive. 
 
Le domande supertardive si presumono inammissibili a meno che il creditore non provi che 
il ritardo sia dipeso da causa a lui non imputabile. 
 
La mancanza della comunicazione di cui all’art. 92 l.fall. consente di giustificare la tardività 
dell’insinuazione da parte del creditore per causa a lui non imputabile ma il Curatore può 
provare che il creditore ne abbia comunque avuto conoscenza. Dal momento in cui il 
creditore ne ha conoscenza si può ipotizzare un ritardo fisiologico affinché il creditore possa 
valutare l’opportunità o meno della domanda di insinuazione ma non significa che decorre 
un ulteriore anno dalla conoscenza per proporre la domanda di insinuazione (Cass. 
23975/2015). 
 
 
 
 
 
 
 
 



Domande c.d. supertardive 

Deve escludersi che il termine più lungo riconosciuto dalla legislazione fiscale per l'attività 
di accertamento dei tributi (II.DD., Iva e altri), possa integrare gli estremi della "causa non 
imputabile" di cui all'art. 101 comma 4 l.fall.. Ed in giurisprudenza è stato altresì negato che 
legittimi la proposizione della domanda ultratardiva la difficoltà di formazione del ruolo da 
parte dell'Agenzia delle Entrate, essendo tale circostanza riferibile all'organizzazione interna 
del creditore e, dunque, causa a questi imputabile. 
 
Non è richiesta per il ruolo la preventiva notifica della cartella quindi non è giustificabile il 
ritardo conseguente agli incombenti della notifica della cartella. 
 
 
 
 
 
 
 
 



Domande c.d. supertardive – termini sospensione feriale 

Nel computo dei termini per la c.d. supertardività si applica il termine di sospensione 
feriale. 
Ai sensi del combinato disposto dell'articolo 92, legge fall. e degli articoli 1 e 3 della legge 7 
ottobre 1969, n. 742, le controversie aventi ad oggetto l'ammissione tardiva dei crediti al 
passivo non si sottraggono al principio della sospensione dei termini durante il periodo 
feriale, fatta eccezione per quelle riguardanti crediti di lavoro, le quali, pur dovendo essere 
trattate con il rito fallimentare, sono assoggettate al regime previsto dall'articolo 3 citato, 
che, escludendo l'applicabilità della sospensione alle controversie previste dagli articoli 409 
seguenti c.p.c., fa riferimento alla natura specifica della controversia, avente ad oggetto un 
rapporto individuale di lavoro (Cass. S.U. 24 novembre 2009, n. 24665; Cass. Sez. I, 5 agosto 
2011, n. 17044). 
 
Cass. civ. Sez. I, Ord., 04/05/2016, n. 8792 – dep. 4/5/2016 - ha rimesso alle Sezioni Unite 
la decisione in ordine all’applicabilità del termine di sospensione feriale anche per le 
domande dei lavoratori. 
 
 
 
 
 
 
 
 


